
SEDUTA DELLE ASSISE DELLA CITTÀ DI NAPOLI E DEL MEZZOGIORNO D’ITALIA DEL 23 SETTEMBRE 2007

“L’eterna vicenda di Bagnoli”

Relatori: Edoardo Benassai, ordinario di Costruzioni Marittime presso l’Università di Napoli “Federico II”; Giovan Battista de’ Medici, geologo presso
l’Università di Napoli “Federico II”; Benedetto De Vivo, ordinario di Geochimica Ambientale presso l’Università di Napoli “Federico II”; Antonio Palma, ordina-

rio di Teoria generale del diritto presso l’Università di Napoli “Federico II”; Presiede: Raffaele Raimondi, Presidente Emerito
della Suprema Corte di Cassazione

Il prof. De Vivo ha mostrato la mappa dei risultati delle anali-
si compiute dall’Icram sul litorale di Coroglio-Bagnoli e sui fonda-
li antistanti. Queste zone sono inquinate in maniera grave da pcb
(policlorobifenili) e ipa (idrocarburi policiclici aromatici). Durante
le riunioni della commissione di vigilanza tecnica dei lavori di boni-
fica dell’area ex Italsider il prof. De Vivo e i suoi colleghi hanno
chiarito – prima che la struttura di controllo fosse abolita – che la
bonifica doveva interessare soltanto, ma con urgenza, gli ipa e i pcb
(in quanto composti organici fortemente cancerogeni), e non i me-
talli pesanti perché presenti per ragioni naturali (in quanto l’area
insiste in zona vulcanica). I metalli pesanti presenti nelle scorie di
fonderia, inoltre, non costituiscono alcun problema per la salute
pubblica. La fonte principale di inquinamento, ribadisce il profes-
sore, resta la colmata a mare che impregnata dai liquidi provenien-
ti dal deposito di carburanti della zona industriale, rilascia costan-
temente in mare questi potenti inquinanti, come dimostrano le ela-
borazioni grafiche delle analisi compiute dall’Icram.

Il prof. De Vivo ha denunciato, infine, la gravità della decisione di
abolire la commissione di controllo sulla bonifica la quale, per questo
motivo, procede alla cieca con un enorme spreco di denaro pubblico.

L’architetto Gerardo Mazziotti ha sottolineato nel suo intervento
gli enormi ritardi della trasformazione urbana di Bagnoli decisa fin
dal giugno 1994 dall’amministrazione Bassolino col programma di
realizzare tale trasformazione entro il 2004: sedici anni dalla dismis-
sione dell’Ilva e delle altre industrie avvenuta il primo settembre
1991, undici anni dall’inizio dei lavori di bonifica dei suoli affidati nel
1996 alla Bagnoli spa e cinque anni dalla creazione nel 2002 della

società mista Bagnolifutura. L’arch. Mazziotti ha rilevato ancora che,
pure essendo stati spesi fino ad oggi circa 700 miliardi di lire, con lo
scandaloso consto di oltre 2 miliardi per ettaro, non sono stati com-
pletati i lavori di bonifica di tutti i 330 ettari della Variante dell’Area
Occidentale, non sono stati bonificati i litorali e i fondali marini di
Coroglio per ripristinare la balneabilità delle spiagge, non è stata
rimossa la colmata a mare e non sono stati acquisiti e bonificati i suoli
dell’area del cementificio di proprietà Caltagirone e degli altri proprie-
tari. L’arch. Mazziotti conclude perché venga disposto l’immediato
scioglimento della società Bagnolifutura e che vengano ripristinati i
poteri del Comune di Napoli con un ufficio apposito di controllo e di
vigilanza al fine di realizzare: la demolizione dei pontili e la rimozione
della colmata a mare ai fini della ricostituzione della linea naturale di
costa nel rispetto della legge n. 582/96 e del vincolo paesistico del-
l’agosto del 1999 e il ripristino della spiaggia di Coroglio da via Napoli
fino al pontile di Nisida, con la decisione di affidare la progettazione
di tutta l’area attraverso concorsi internazionale e, infine, l’inclusione
di Nisida tra gli attrattori di sviluppo nel pieno rispetto degli attuali
valori ambientali e naturalistici e dei volumi esistenti. L’Assise ha
rinviato a una delle prossime sedute la discussione sulle proposte
contenute nello schema di mozione presentata dall’arch. Mazziotti.

Il prof. Benassai ha trattato con una dettagliata relazione
l’inattuabilità di un porto canale a Bagnoli perché solo la totale
incompetenza sul problema può progettare un porto canale dove
non esiste un canale e dove i venti e le correnti marine farebbero
insabbiare qualsiasi tentativo di porto come provato dalle prove in
vasca effettuate nel Politecnico dell’Università “Federico II”.
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“Salute e ambiente, dall’identità alla contrapposizione”
Relatori: Michelangelo Bolognini, Medicina Democratica, Medico igienista Usl 3 Pistoia, ISDE (Associazione Medici per l’Ambiente)

Michelangelo Bolognini: L’art. 32 della Costituzione Italiana con-
sidera la salute un diritto fondamentale dell’individuo, sessant’anni
dopo, nella respinta Costituzione Europea del 2004, si ritrova un sem-
plice diritto alle prestazioni sanitarie. Contestualmente a questa ridu-
zione giuridica la prevenzione primaria – la vera e propria prevenzio-
ne che mira ad eliminare le cause della malattia, intervenendo sulla
produzione e con la bonifica di ambienti già inquinati – viene sempre
più sostituita da «una falsa prevenzione, detta secondaria, che ha co-
me funzione fondamentale quella di mantenere le famiglie delle figu-
re professionali che se ne occupano (laboratoristi, addetti agli scree-
ning ecc.)!». Negli anni ’60 e ’70 c’è la prima crisi generale del model-
lo di vita, di produzione e sviluppo occidentale, per la prima volta si
inizia a parlare di “limiti dello sviluppo”. Tutto questo viene raccol-
to negli Stati Uniti da personaggi come il presidente Nixon che di-
chiara guerra la cancro, fissando nel 2000 la data della sua definiti-
va sconfitta. Un fiume di denaro inonda il settore della ricerca bio-
medica, che diventa il secondo capitolo di spesa, dopo quello milita-
re, degli Stati Uniti, senza riuscire minimamente a fermare quella
che oggi si presenta come una epidemia di malati di cancro. Negli
anni ’90 in Italia si istituiscono le agenzie nazionali e regionali per
l’ambiente (ANPA e ARPA) superando il liberismo s tatunitense con un

divorzio nocivo tra salute e ambiente che dilapida un patrimonio di
competenze e conoscenze racchiuse nei dismessi e sostituiti enti nazio-
nali di controllo ambientale. Oggi ci restano delle buone norme come
la Valutazione d’Impatto Ambientale (VIA) che se ben applicata – qui
sta la maggiore difficoltà di reperire dei funzionari pubblici preparati
e scrupolosi ed educati ai principi della prevenzione primaria – per-
mette dei buoni margini di tutela. «Importanti responsabilità sono da
imputare agli “ecolocrati” e ai “patolocrati” che non lavorano per sop-
primere le fonti di nocività, ma le gestiscono per trarne potere». Em-
blematico il caso della VIS (Valutazione d’Impatto Sanitario) sponso-
rizzata dal dott. Fabrizio Bianchi e dalla dott. Eva Buiatti, peggiore
della VIA, ma indicata come la panacea di tutti i mali. Concretamen-
te si potrebbe, in linea con le indicazioni dello IARC della prima gestio-
ne, giungere alla sostituzione, nella catena produttiva, delle sostanze
cancerogene con materiali innocui, ma la legislazione recente sembra
essere indirizzata in tutt’altre direzioni (l. 340/2000 e D.L. 152 del
3/08/07), cancellando principi già fissati nel 1901 da Giolitti e mante-
nuti nel 1934 da Mussolini: un modello generale inclusivo di nocività,
l’onere della prova al produttore e il principio per cui la possibilità (il
pericolo) che un inquinante potesse danneggiare l’ambiente o le per-
sone bastasse per prendere immediati provvedimenti cautelativi.
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